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VIGOROSO DRAMMA NEGRO A VENEZIA 
$;> 

Dalla «Dolce 
vita» alla 

balera 

Ascesa e caduta 
dire 

Dal nostro inviato 
. ' . ' ' - ; • ;••',•: VENEZIA, 26. 
Le vie del teatro sono davvero infinite. Quelle 

del teatro negro, per esempio, passano da Salisburgo, 
dove, circa un anno fa, è nato V Europa-Studio che 
ha messo in scena, con la regìa di Jean Marie Serreau, il 
testo del grande poeta negro martinicano A i m é Cesaire La 
tragèdie dit roi Christophe (La tragedia di re Cristoforo). 
L'abbiamo vista stasera, qui 

»*.!. 

>al ballo della « Dolce vita » a quello cam-
>agnolo questa la metamorfosi di Anita 
ikberg, impegnata nel ballo del « fazzo-
ìtto » col suo partner Carlo Giuf frè, durante 
ina scena del film « Bianco, rosso, giallo 

rosa » . 

BB sulla soglia dei trenta 
PARIGI, 26 

Brigitte Bardot festeggerà martedì prossimo il suo tren­
t ino compleanno. . '*• 

L'avvenimento è oggetto di commento da parte della stampa 
rigina, da vari giorni, dato ebe lutto quanto succede alla 
i.B.» nazionale — e internazionale — è degno degli onori 

cronaca. - - . • i- « „ , . , , 
Stando alle ultime notizie, l'attrice celebrerà la ricorrenza 

Ila sua villa di Saint Tropez, « La mandrague », In compagnia 
[alcuni famHaari e di una stretta cerchia di amici. 

Già 1 regali cominciano ad affluire alla villa. Tuttavia, alcuni 
ornali si domandano se Bob Zaguri sarà presente al festeggia» 

ito. Infatti, Paris presse ha pubblicato una fotografia di Bob 
a Roma, con una didascalia che dice: «Zaguri si trova 

toma in questi giorni senza Brigitte. Ciò vuol dire qualcosa? 
listerà Zaguri al ricevimento a Saint Tropez per celebrare 
Compleanno di Brigitte?». Inutile dire che l'interrogativo è 
muto assillante e certo turberà anche i nostri sonni. 

alla Fenice, nel corso degli 
spettacoli del Festival inter­
nazionale del teatro, e voglia­
mo subito sottolineare l'im­
portanza storica di questo ini­
zio di una drammaturgia ne­
gra, che ' nelle sue tappe di 
realizzazione scenica ricorderà 
certamente la sosta veneziana. 

Composta di attori negri pro­
venienti da vari paesi (Sene­
gal, Haiti, Guinea, Costa d'Avo­
rio, Uruguay) e di varia for­
mazione (alcuni sono autentici 
professionisti, altri allievi di 
scuole d'arte drammatica, altri 
ancora dilettanti, e altri, spe­
cie le ragazze, debuttanti in as­
soluto in un teatro di prosa) la 
compagnia ci ha presentato uno 
spettacolo in una fase di ela­
borazione forse elementare (an­
che se si avvale di quel regi­
sta esperto e uomo di teatro 
navigatissimo che è Serreau), 
ma di una rilevante autentici­
tà, di una significazione che va 
ben al di là dei risultati este­
tici e si alferma come un even­
to di ampie prospettive cultu­
rali e civili. 

Sullo sfondo di una scenogra­
fia essenziale, di pochi elemen­
ti Indicativi, usando con \ di­
screzione di proiezioni, Ser­
reau ha costruito uno spetta­
colo in cui la suggestione visi­
va non soffoca la parola del­
l'autore; in cui, anzi, la vi­
cenda, i fatti che accadono, 
i personaggi, assumono il loro 
maggior rilievo. Vogliamo di­
re che non ha ceduto alla fa­
cile tentazione di indulgere al 
gusto occidentale del folclore 
negro, ma ha cercato di porta­
re alla evidenza i nuclei ideo­
logici del testo e i suoi valori 
esteticL All'inizio, c'è, su una 
piazza di Haiti, un combatti­
mento di galli: poteva venirne 
fuori una specie di crudele /le­
sta, e invece (anche probabil­
mente per certi limiti imposti 
al regista dal materiale umano 
a disposizione) ne risulta un 
eloquente prologo. I due galli 
che si combattono si chiamano 
Christophe e Petion, e sono 1 
nomi di due personaggi storici 
di Haiti, un re e un presiden­
te di repubblica che si combat­
terono agli inizi del XIX secolo. 
Sic transit gloria mundi, dun­
que: il popolo li ricorda, ora, 
come campioni delle piccole 
arene dei galli feroci. 

Ma incomincia a ricordarli co­
me primi rappresentanti di una 
embrionale contraddittoria, con­
fusa coscienza nazionale; di una 
lontana lotta per il riscatto del­
la condizione coloniale. Glielo 
insegnano i poeti, glielo insegna 
Alme Césaire, ricostruendo pas­
so passo la carriera di Christo­
phe da cuoco divenuto re di 
Haiti, dalla conquista del po­
tere che vuol rendere indipen­
dente l'Isola dalla Francia, al 
problema del suo conservarlo; 
dall'entusiasmo per la libertà 
afferrata alla tragedia della edi­
ficazione dello stato. Césaire — 
nato alla Martinica nel 1913, 
autore di poemi e liriche — 
non fa un dramma storico: fa 
un'opera di estrema attualità, 

PERUGIA 
Calda accoglienza 
all'ultima opera 
di Menotti 
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Martin crudele 
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proprio mentre i problemi del­
la decolonizzazione vanno di­
ventando sempre più quelli del­
la costruzione dell'unità statale. 

Christophe si trova sul trono 
di Haiti, dunque, al principio 
dell'Ottocento, e se da un lato 
intende dare impulso al risve­
glio del suo popolo di ex schia­
vi e di meticci, dall'altro cade 
inevitabilmente nella fastosa­
mente ingenua imitazione dei 
bianchi, dei costumi delle corti 
europee, di Napoleone prima e 
poi di Luigi XVI. Questo il suo 
primo errore, un errore "storico, 
si capisce; ma la cui coscienza 
valga oggi ai negri dell'Africa 
indipendente e degli altri paesi 
ex coloniali per star lontani 
dalla pedissequa imitazione di 
arcaici istituti, di forme statali 
occidentali. 

Ma Christophe non è soltanto 
un vano monarca modellato al­
l'europea, con l'inevitabile ri­
dicolo che ciò comporta (signi­
ficative le scene della tragedia, 
là dove si assiste • al cerimo­
niale di corte): è anche una 
straordinaria personalità poli­
tica, un edificatore. E come tale 
si scontra con l'atavica pigrizia 
della sua 'gente, con il «parti­
colare » dei singoli e la sfiducia 
delle masse, con le quali non 
è capace di legarsi. C'è qui trat­
teggiato dal poeta (che è al 
tempo stesso un uomo politico) 
il tema del rapporto tra diri­
gente e popolo, tra classe po­
litica e masse, che è oggi uno 
dei temi di fondo della nostra 
epoca di costruzione di nuovi 
Stati, di emancipazione di mi­
lioni di uomini dal coloniali­
smo. 

Quale la via da seguire? 
Quella di Christophe, che per 
il suo fine civile e sociale di­
venta lentamente un tiranno, 
spinge con la forza la gente 
al lavoro, per la solidità del 
la compagine statale Impone 
una rigorosa istituzionalizzazlo 
ne della famiglia (molto bella 
la scena in cui costringe giovani 
e ragazze a sposarsi legalmen 
te)? Evidentemente no, dice 
Césaire, la cui opera è tutta 
impregnata di una sofferente 
sollecitudine per il popolo, per 
coloro cui in fondo la costru­
zione dello Stato non interessa 
direttamente perchè ne sono 
esclusi (Christophe naturai 
mente non porta avanti la sua 
rivoluzione, e i contadini re­
stano senza terra). Ma il per­
sonaggio Christophe — al di 
là di un certo didascalismo del­
la sua storia, dalla ascesa alla 
caduta — assume agli occhi del 
poeta una dimensione tragica 
per il suo scacco umano e po­
litico. Christophe - è un eroe 
tragico: negativa la lezione del 
suo • operato, • ma " • altamente 
drammatica la carica di umani­
tà che esso reca. E se alla gente 
negra si dice, oggi, che ha nella 
sua storia personaggi tragici di 
questa statura (e vi confluisco­
no anche motivi religiosi indi­
geni africani: in Christophe ci 
sono echi di antichi dei imper­
sonanti forze della natura), ciò 
pub valere a cementarne una 
coscienza autonoma. 

L'elemento magico è pur pre 
sente nell'opera di Césaire, sia 
sul piano del folclore antillano. 
sia su quello della invenzione 
fantastica occidentale. Christo-

I phe, per esempio, si scontra 
naturalmente nella sua costru­
zione del potere con la Chiesa; 
e dopo un certo periodo d'ac­
cordo, fa uccidere l'arcivescovo 
renitente. E sarà l'apparizione 
di costui in veste di fantasma 
a provocare poi la paralisi del 
re e ad accelerare la sua morte, 
che Christophe si darà spon­
taneamente di fronte al crollo 
del suo regno sotto i colpi della 
sedizione, del tradimento, del­
l'abbandono del popolo. 

Raffinatissimo poeta surreali­
sta. Césaire, in questi ultimi 
anni, ha compreso la necessità 
di usare oggi un linguaggio 
semplice e chiaro. La tragèdie 
du roi Christophe ha una sua 
comunicativa limpida, anche se 
ha pagine altamente liriche, e 
si complace talvolta di soffer­
marsi su una tematica tipica 
dell'arte - occidentale d'oggi. 
quella della solitudine dell'uo­
mo. de! suo titanismo condan­
nato al fallimento, della corsa 
verso la morte, ecc. Quello che 
forse ancora fa difetto a que­
st'opera (pur sgombra, vivad­
dio. da estetismi decadenti) è 
proprio una più razionale epi-
cità. che riassorba i residui di 
lirismo 

Di una certa elementarità 
dello spettacolo abbiamo parlato 
più sopra. E' stata indubbia­
mente un'impresa ardua quella 
di coordinare la recitazione d» 
tanti attori cosi diversi: ed è 
stato per Serreau. regista for­
matosi in particolare sul teatro 
d'avanguardia, un* esperienza 
nuova cimentarsi con un testo 
del genere, inconsueto nella sua 
complessità stilistica e nella 
-pol i t ic i tà- del contenuto. Tra 
gli interpreti. In primo luogo. 
citiamo l'impegnatissimo Douta 
Seck nella parte di re Christo­
phe, tutto teso a renderne la 
figura ambigua a livello tragi­
co. Mathilda Beauvoir è una 
notevolissima coreografa e dan 
zatrice di Haiti, ci pare di un 
autentico primitivismo, non an­
cora cioè ammorbidito e bana­
lizzato dai moduli delle danze 
negre negli spettacoli che cir­
colano per l'Europa e l'Ameri­
ca. James Camobell. Pierre 
Cheriza. Claude Chazel. Jacque-
line Annerose. Gilberte Lava-
che. Daniele Van Berchevclce. 
Manuel Gomez. Henrv Melon. 
Desi ré Ecaré. Moro Bitty. Brou 
Kouadio. Lucien Lamoine. Elha-
dj Diop. René Dupuv. Doura 
Mane sono i nomi di questi 
simpatici pionieri della compa­
gnia Europa studio. 

Arturo lazzari 
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Dal nostro invitto 
PERUGIA, 26 

Un commosso e caldo applau-
__ si è intrecciato stasera al 
suono (vero) delle campane rin­
toccanti dal campanile della 
chiesa, quando gli ormai famosi 
ragazzini inglesi, intonando 
un melodico e salmodiante 

Amen» e portando sulle brac­
cia il cadavere di Martin, sono 
sfilati in processione tra il pub­
blico, per sparire nell'altro emi­
ciclo della chiesa. La bugia di 
Martin, infatti, è stata eseguita 
nella chiesa di Sant'Angelo, la 

La stagione 

dei concerti 

di S. Cecilia 
Il 25 ottobre sarà inaugurata 

la stagione di concerti sinfonici 
e da camera dell'Accademia na­
zionale di Santa Cecilia con un 
programma interamente dedi­
cato a Beethoven: Fernando 
Previtali dirigerà la Nona Sin­
fonia e la Fantasia op. 80. per 
pianoforte, coro e orchestra 
(pianista Pietro Scarpini). 

La stagione sinfonica, con la 
partecipazione del coro dell'Ac­
cademia diretto dal maestro Gi­
no Nuccl e dei solisti, si svol­
gerà nell'Auditorio di via della 
Conciliazione fino al 9 maggio 
1965, per un totale di quaranta 
concerti. La s.agione 'da came­
ra. nella rinnovata Sala dei Con­
certi (ingresso via Vittoria 6) 
si svolgerà dal 4 dicembre al 
19 marzo (quattordici concerti). 

Per i concerti sinfonici sono 
stati scritturati i seguenti ar­
tisti: ' . 

Direttori (in ordine alfabeti­
co): Claudio Abbado, Pietro Ar­
gento. Enrique Garcia Asensio, 
Elio Boncompagni. Ernest Bour, 
Franco Caracciolo. Pierre Der-
vaux. Gabriele Ferro, Carlo 
Franci, Massimo Freccia"; • Ar­
mando Gatto, Gianandrea Ga-
vazzeni, Vittorio Gùi, Noriteru 
Hamada, Hans Haug. Antonio 
Janigro, Otto Klemperer, Kyrill 
Kondrascin, Antonio Pedrotti, 
George Prétre, Fernando Pre­
vitali. Ferruccio Scaglia. Hans 
Schmidt - Isserstedt. Stanislav 
Skrowaczewski. Pierluigi Ur-
bini. Carlo -Zecchi. 

Pionfsti: Geza Anda. Tito 
Aprea. Vladimir Askenazy, Lea 
Cartajno, Robert Casadesus. Al­
do Ciccolini. Wilhelm Kempf. 
Sergio Perticaroli. Michael Pon­
ti. Arthur Rublnsteln, Pietro 
Scarpini, Rudolf Serkin, Mario 
Zafred. 

Violinisti: Pina Carmirelli, Zi­
no Francescani, Leonid Kogan. 
David Oistrach. Gennaro Ron­
dino, Isaac Stero, Henry Sze-
ryng; Violoncellisti: Franco 
Maggio Ormezowski. Alfredo 
Stengel; Violista: Lina Lama: 
Canto: Lydia Stix. 

Per la stagione di musica da 
camera nella sala dei concerti 
si esibiranno i seguenti artisti 
e complessi, in ordine di data: 
Arthur • Rubinstein (pianista), 
Quartetto italiano. Nikita Ma-
ealof (pianista), I virtuosi di 
Roma, diretti da Renato Fasa-
no. Leonid Kogan (violinista), 
Fernando Previfali (Haendel: 
Rinaldo). Trio di Praga. Colle-
cium Academicum di Ginevra. 
Trio italiano d'archi. Rudolf 
Serkin (pianista), Sviatoslav 
Richter (pianista), Les amis de 
l'orchestre de chambre de Paris. 

le prime 
Cinema 

Troppo caldo ; 
per giugno 

Nicholas, un giovane e incon­
cludente scrittore inglese, la cui 
unica prerogativa è di conosce­
re l'idioma cecoslovacco, essen­
do originario di quella terra, 
viene arruolato come spia e in­
viato a Praga. Lui, veramente. 
crede (con ingenuità eccessiva) 
di svolgere una normalissima 
missione commerciale, e si ac­
corgerà della reale natura di 
essa solo quando si troverà im­
merso nei guai fino al collo. 
Braccato dagli agenti avversa­
ri. ma aiutato da una seducente 
controspia, della quale si sarà 
nel frattempo innamorato, egli 
raggiungerà dopo varie peripe­
zie l'ospitale suolo dell'amba­
sciata britannica, donde potrà 
tornare in patria grazie a un 
amichevole scambio di persone 
delle due parti: la sua bella lo 
seguirà, avendo ottenuto un in­
carico presso la propria rap­
presentanza diplomatica a Lon­
dra. • • - » 

La commediola, peraltro sci­
pita e deprimente, introduce 
un vago elemento distensivo 
nella satira dei film di spio­
naggio, ma senza troppo 
frutto. Dirk Bogarde. attore 
di ben più cospicue qualità. 
recita coti dozzinale impegno. 
Sylva Koscina si. spoglia ad 
ogni plausibile occasione, e 
questo ' è uno degli aspetti 
meno spiacevoli della faccen­
da; tra gli altri attori, due 
caratteristi • di vaglia:. Ro­

bert Morley e-Leo McKern. Ha 
diretto Ralph Thomas. Colore. 

o*9* • • • 

più antica di Perugia (V secolo). 
Una chiesa a pianta rotonda, nel 
cui giro di colonne si è svolta 
questa specie di sacra rappre­
sentazione, articolata in un cli­
ma di « suspense >» sapiente­
mente e vividamente delineato. 

Si intreccia in quest'opera un 
bel nodo di situazioni dramma­
tiche ed umape. apparentemente 
«facile» a sciogliersi ma che, 
a tirarne i fili, si complica e si 
stringe. Il buono e il cattivo — 
come dice Menotti — sono spes­
so inscindibili e qui, in questa 
Bugia sono anzi cosi bene aggro­
vigliati da costituire un rom­
picapo. ' ' « ' 

Ci spieghiamo. I protagonisti 
dell'opera hanno tutti nello stes­
so tempo un loro torto e una 
loro ragione". Martin, il povero 
orfanello, fa presto ad accettare 
come padre (ma c'è di mezzo la 
sua ansia di affetto) uno stra­
niero che irrompe nel convento 
mentre il ragazzo è già impau­
rito dai topi che egli deve tene­
re lontani dalla dispensa. Lo 
straniero, a sua volta (è un ere­
tico perseguitato e inseguito dai 
cristiani), fa anzi presto a<j ap­
profittare dei sentimenti del 
fanciullo, pUr di essere alutato 
nello scampare alla cattura. E 
anche il frate, padre Cornelio, 
che si è dedicato agli orfani rac­
colti tra le rovine di un mona­
stero. fa assai presto a rimpro­
verare Martin per avere di­
schiuso la porta all'eretico. La 
evangelica esortazione « bussa­
te e vi sarà aperto » non ha ri­
sonanza nella coscienza di que­
sto frate. E anche il capitano 
delle guardie (l'eretico condan­
nato a morte <;li è sfuggito e 
deve trovarlo, pena la testa) fa 
presto a violentare con il terro­
re della tortura, il ragazzo de- ' 
ciso a non svelare dove ha na­
scosto l'eretico. Prima di mori­
re, poi, Martin invocherà l'aiuto 
dello straniero che gli si è ri­
velato come suo padre, ma lo 
eretico si guarderà bene dall'u-
scir fuori dal nascondiglio. Sic­
ché Martin, veramente e spie­
tatamente orfano di tutto, soc­
comberà alle cose non più gran­
di ma fatalmente più forti (e 
astute) di lui. 

' Tutto questo intrigo di senti­
menti; tutta questa sovrapposi­
zione di opportunista ci e con­
traddittori atteggiamenti della 
coscienza umana messa di fronte 
alla • necessità di ritrovare «e 
stessa in un momento decisivo:. 
tutto questo sodo di contrastan­
ti situazioni offre a Menotti il 
modo di sospingere la carica 
emotiva dell'opera in una crude­
le ambiguità, tanto più inquie­
tante in quanto l a musica, pur 
essa apparentemente dimessa, 
concorre notevolmente ad ac­
crescere la suggestione dello 
spettacolo.. U quale spettacolo, 
avvalendosi della regia • dello. 
stesso Menotti Ci costumi, ap­
prezzabili, erano • di Jurgen 
Henze, fratello minore del mu­
sicista), della bravura dei 
«grandi» (Alberto Rinaldi, Her-
berth Handt, Giovanna Fioroni, 
Lorenzo Gaetani) e soprattutto 
della straordinaria vivacità in­
terpretativa dei ragazzi (tra i 
quali affascinante Maurice Smith 
e incredibilmente stupendo Mi­
chael Wennink, nel ruolo di 
Martin), si è rivelato addirit­
tura sconcertante per la infal­
libilità della sua presa. L'opera 
attira e respinge nello stesso 
tempo, ma raggiunge perfetta­
mente lo scopo di attanagliare, 
senza un attimo di tregua, l'at­
tenzione e la partecipazione del 
pubblico. Né soltanto questo, 
perchè in un momento in cui £1 
Concilio ecumenico — non sen­
za dissidi — si è pronunziato per 
la libertà di religione, ecco che 
anche - questa « operina » (cin­
quanta minuti in tutto) può fini­
re col portare un suo contribu­
to alla chiarificazione di que­
stioni, pàù ampie, ivi compresa, 
poi, quella d'un teatro musicale 
moderno (un onesto teatro di 
consumo) che voglia ancora te­
ner conto d'una esigenza di im­
mediatezza espressiva. 

Nella carriera operistica di 
Menotti, La bugia di Martin se­
gna un consapevole passo in 
avanti. Ma la società — quella 
stessa solleticata altre volte dal­
la brillantezza menottiana — fa, 
invece, un passo indietro. Per 
questa irruzione nel vivo d'una 
certa storia di intolleranza e d: 
violenze. le cattedrali di Wells 
e di Canterbury non hanno più 
voluto rappresentare l'opera di 
Menotti, e quella di Bristol, che 
l'ha ospitata, si è buscata qual­
che aspro rimbrotto, per aver 
accolto tra le sue navate un'ope­
ra « teologicamente" debole -. 
Sarà anche vero, ma qui, a Pe­
rugia (e sono arrivati da tutta 
l'Italia e dall'estero gli inviati 
speciali) La bugia di Martin ha 
avuto un successo senza incrina­
ture, proprio per la valutazio­
ne non de:»li elementi di debo­
lezza. ma dei suoi aspetti posi­
tivi che la sospingono ben oltre 
i limiti di una pur formidabile 
- trovata - teatrale. - • 

La musica ' ( 13 strumenti in 
tutto, quelli preziosi dei soli­
sti del teatro dell'Opera di Ro­
ma). per quanto calata in quel 
tipico eclettismo menottìano che 
si avvale di Debussy come di 
Prokoflef. " di Puccini come d: 
Strawinski, ha pur essa taluni 
momenti di forza (una melodia 
scarna, una coralità gregoria-
neggiante). è stata pur essa una 
componente essenziale sia della 
opera sia della sua non recon­
dita ma pur difficile morale: 
l'amore per il prossimo è una 
virtù'che può soppiantare alla 
occorrenza, magari con una bu­
gia, rIa verità e la - giustizia 
- ufficiali » dietro te <]uali pos­
sono mascherar»! l'ipocrisia e la 
violenza*. "* 

- >> < Erasmo Vaaantw 

contro 
canale 

I l solito : 

'.. variata 

" Improvvisamente attaccati 
dal bacillo del dinamismo, 
ieri sera i proorammisH han­
no dimostrato che anche la 

• TV italiana sa adeguarsi, 
quando vuole, alle esigenze 

. dell'attualità (cosa che, del 
resto, sapevamo benissimo). 

> Con opportuni spostamenti, 
; rivoluzionando J'ordine delle 
trasmissioni su ambedue i ca­
nali, essi hanno permesso ai 

.telespettatori di assistere sia 
alla telecronaca diretta della 

" partita Inter-lndependlente da 
, Madrid che alla prima punta­

ta dì Teatro 10. E* saltata la 
consueta puntata di Disney-

• land (che avrebbe dovuto es* 
1 sere dedicata ieri • sera al­

l 'uragano Anna): e la scelta 
' ci è sembrata giusta. • 

La ripresa della partita ci 
è sembrata assai efficace: im­
magini molto chiare, teleca-

\ mere molto attente a seguire 
. le fasi del giuoco, in un tem-

, pestivo alternarsi di - piani 
" rauuicinall e campi lunghi. 

Unico aspetto discutibile, co­
me al solilo, il commento di 
Carosio, dedicato soprattutto 

- a ripetere con le parole ciò 
che già II pubblico era in 
grado dj distinguere sul vi­
deo. Ma sembra che Carosio 
(come peraltro gli altri suol 
colleghi) sia ancora stretta-
mente legato ai tempi delle 
radiocronache, quando la pa­
rola era l'unico mezzo a di-
sposinone per annullare Io 
spazio. Chissà che un giorno 
anche in Italia i telecronisti 
non si convincano che il com­
mento televisivo deve inte­
grare le immagini e non ri-
petejle. 

'Di Teatro 10 non c'è dav­
vero moolto da dire, dopo que­
sta prima puntata: né, temia-

. mo, ci sarà da dire di più 
dopo l'ultima. Si tratta, infat­
ti, dì una di quelle tipiche 
trasmissioni di varietà nelle 
quali non ci sono sorprese di 
alcun genere: i cantanti si al­
ternano ai balletti, i balletti 
si alternano al cantanti, e, di 
tanto in tanto, il presentatore 
dice qualche battuta (e sareb­
be meglio che non la dicesse). 

- Questa volta, l'idea rivoluzio— 
noria doveva consistere nella 

' presenza del ' pubblico. piaz~ 
zato nello studio su gradinate 

ì che raggiungevano II soffitto: 
". ma, dal momento che questo 

pubblico si è limitato ad ap­
plaudire a comando, come al 

. solito, la rivoluzione non è 
scoppiata. 

', " Nemmeno di Luttazzl pre-
. tentatore abbiamo molto da 

dire: sia perché la sua fun­
zione è stata soprattutto quel­
la del «tappabuchi' o, se si 
vuole, del t rait d'union tra un 
numero e l'altro, sia perché 

' il suo stile » goliardico * or­
mai sta divenendo un clichè. 

Gli Ospiti,' da Endrigo • 
BongiLtto, da Lauretta Ma-

• siero a Lupo hanno assolto 
normalmente al loro compito: 
quest'ultimo esibendosi, insie­
me con Luttazzl, in una enne-

• sima "Satira» dei programmi 
4 televisivi, che osava perfino, 

in un programma come quel-
- lo di ieri sera, dir male dette 

rubriche "serie». Per fortu-
' no, a chiudere è stata Mina, 

che sta tornando, ci pare, in 
gran forma. 

g. e. 

programmi 
TV-primo 

10,15 La TV ';' : 
degli agricoltori 

11,00 Messa 

16,00 Sport 

18,00 La TV dei ragazzi 

19,00 Telegiornale 

19,10 Sport 

* » ^ ,* . * » 

Ripresa diretta di un av­
venimento agonistico 

* . * . ; • ' • ' . ; . , . _ 

della sera (1. edizione) 

cronaca registrata di un 
avvenimento agonistico 

20,00 Telegiornale sport ; • > , : 

20,30 Telegiornale 

21,00 Omaggio 
a Plauto , 

22,35 Napoli contro tulli . 

' della sera (J. edizione) 

Farsa In un ntto • con 
Pepplno De Filippo - •• • 

• • • ' • Ì . ; 

/ * • 

23,10 La domenica sportiva 
Telegiornale della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale della Bera 

e segnale orario 

21,15 Sport Cronaca registrata di un 
avvenimento agonistico 

22,05 I tarocchi 
programma musicale di 
Terzoli e Zapponi. Con 
Lina Volonghl ed Enrico 
Vlarlsio 

Lina Volonghl e l'animatrice dei « Tarocchi », la tra­
smissione in onda sul secondo alle 22.05 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 8,13,15. 20, 

23; 6,35: Il caotagiro: 7,40: 
Culto evangelico; 8.30: Vita 
nel campi; 9: L'informatore 
dei commercianti; 9,10: Mu­
sica sacra: 9.30: Messa: 10.30: 
Trasmissione per le Forze 
Armate; 11,10: Passeggiate 
nel tempo; 11,25: Due orche­
stre due stili; 11,50: Parla il 
programmista; 12: Arlecchi­
no; 12,55: Chi vuol esser lie­
to»; 13.15: Carillon; 13.25: 
Voci parallele; 14: Musica 
operistica; 14,30: Domenica 
insieme; 15,15: Domenica in­
sieme: 16: Il racconto del 
Nazionale: - La fonte di Pie­

t r a i a » , di R. Fucini; 16,15: 
Tutto il calcio minuto por 
minuto; 17,45: Concerto dei 
premiati al XVI Concorso 
pianistico internaz. « Ferruc­
cio Busoni »; 18.30: Su 'usser-
tu; 18,45: Musica da ballo; 
19,15: La giornata sportiva; 
19.45: Motivi in giostra; 19.53: 
Una canzone al giorno; 20.90: 
Applausi a„; 20,25: Parapi­
glia, di M. Visconti; 21,20: 
Musiche di F. Mendelssohn-
Bartboldy; 22,05: II libro più 
bello del mondo; 22,20: Mu­
sica da ballo; 22,50: Il naso 
di Cleopatra. 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8,30, 9,30, 

10.30, 11.30. 13,3. 18.30. 19.30. 
21.30. 22.30; 7: Voci d'italia­
ni all'estero; 7.45: Musiche 
del mattino; 8.40: Aria di 
casa nostra; 8,55: Il pro­
grammista del Secondo; 9: Il 
giornale delle donne; 9,35: 
Abbiamo trasmesso; 11,35: 
Voci alla ribalta; 12.10: I di­
schi della settimana; 13: Ap­

puntamento alle 13; 14: Lo 
orchestra della domenica; 
14,30: Voci dal mondo; 15: 
Un marziano terra terra; 
15.45: Vetrina della canzóne 
napoletana 1964; 16.15: Il 
clacson; 17: Musica e sport; 
18,35: I vostri preferiti: 19.50: 
Zig-Zag; 20: Intervallo; 21: 
Domenica sport: 21,40: Mu­
sica nella sera; 22.10: Un po' 
per celia.» • <. 

Radio - terzo 
16.30: Le Cantate di J. S. 

Bach; 17,15: Programma mu­
sicale; 19: Musiche di H. 
Searle: 19.15: La Rassegna; 
19,30: Concerto di ogni sera; 
20,30: Rivista delle riviste; 
20.40: Musiche di A. Scar­

latti e G. Pergolesi; 21: 11 
giornale del Terzo; 21,20: La 
lirica alla Radio: • Le Rossi-
gnol - di L Strawinski; di­
rettore H. Scherchen: - I l 
castello del principe Barba-
blu», di B. Bartok; 
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